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S. I. idea generale della causa- 

[chele d'Errico d'ischilella col suo ultimo elogio 
de' ir settembre i;5i , confermato da codicillo dei 
12 ottobre 1^53, istituì eredi universali tutti i suo' 
figli, cioè i niascLi Matteo, Francesco, ed Alessio, 
e le Temine Arnia Maria, Lucrezia, Vittoria, e Fau- 
stina nella rispettiva dote di paraggio , o di legitti- 
ma. F. nel caso della morte di uno de' figli maschi 
senza eredi suoi e necessari! , che sano figli legitti- 
mi e naturali, ordinò fra gli altri due una reciproca 
sostituzione, la quale, morendo Udii senza figli le- 
gittimi e naturali, estese anche alle sue figlie l'emine. 
Avvenuta la morte di tutti tre i figli maschi , 
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cioè di Matteo nel ij63, che lasciò l' unica figlia, sua 
erede Beatrice, e di Francesco, ed Alessio nel 1797, 
e 1807 nello stato celibe; la Beatrice Tu l'assoluta ed 
esclusiva padrona di tutta la eredità del suo defunto 
avolo Micheli; d'Errico sino al i?>3^, in cui le sono 
succedute per testamento le sorelle Michela, Teresa, 
e Giuseppa de Angeli*. 

Ora ì rappresentanti le figlie femine di esso Mi- 
chele d'Errico pretendono dalle eredi di Beatrice il 
rilascio dì tutti i beni del fu Michele posseduti dai 
fratelli Matteo, Francesco, ed Alessio, ed indi dal- 
la Beatrice d'Errico coi frutti dal di 17 marzo 1807 , 
ia cui per la morte dell' ultimo maschio Alessio si vuo- 
le verificata la sostituzione a prò delle femine Anna 
Maria, Lucrezia, Vittoria, e Faustina d'Errico. 

Il Tribunal civile di Capitanata ritenendo, che 
per la esistenza di Beatrice d'Errico figlia di Matteo 
al tempo della morte dell'ultimo maschio Alessio ven- 
ne a mancare la sostituzione delle figlie femine del 
testatore Michele, da verificarsi nel solo caso, che 
tutti i di costui figli maschi fossero morti senza fi- 
gli legìttimi e naturali; con sentenza dei B2 novem- 
bre 1837 ha rigettato la dimanda degli attori, e li 
ha condannato alle spese del giudizio. 

Dalla sentenza avendone costoro reclamalo alla 
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G. C. civile ; nell' interesse delle convenute signore 
de Angelis sarà pregio dell'opera dimostrare l'insus- 
sistenza di culai gravame , dopo un più esatto rac- 
conto delle disposizioni di Michele d'Errico, degli 
avvenimenti posteriori alla di lui morte, e dell'isti- 
tuzióne , ed andamento del presente giudizio. 

J. II. Esposizione letterale del testamento, e codicillo 

di Michele d' Errico- 
li testamento nuncupativo di Michele d 1 Errico 
fatto ai la settembre 1751 è del tenor seguente. 

» E perchè il capo, e principio di ogni testa- 
li mento è l'istituzione dell'erede, senza la quale 
» il testamento de jure , tea jure si dice esser nul- 
» lo, ed invalido; pertanto esso testatore fa, e con 
w propria sua bocca nomina suoi eredi universali , 
» e particolari Francesco, Matteo, Alessio, Lucrezia , 
« Vittoria, e Faustina d'Errico tuoi cari figli sopra 
« tutti e singoli suoi beni mobìli , eslabili, presenti 
» e futuri, oro, argento, crediti, nomi di debitori 
» dovunque siti, e posti, ed in qualsivoglia parte 
» esistemmo; ed Anna Maria d'Errico sua figlia 
» maritata col magnifico Giuseppe Zitonì in parli- 
li colare sopra. le sue doti assegnate, e consegnate 
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secondo ii capitoli matrimoniali , nei quali Lenì 
s'intende istituita credo , e non altrimenti. Ite m di- 
chiara esso testatore , che le suddette sue figlie le- 
mme s'intendono istituite eredi restrittive, cioè 
devono essere dotate dai loro fratelli con dote di 
pareggio , come la suddetta Anna Maria; ogni qual- 
volta però si maritassero con consenso di essi fra- 
telli, e del sottoscritto esecutore lesta meo la rio j in 
contrario volendosi maritare di loro volontà, s'in- 
tendono istituite nella sola legittima, ed ogni qual- 
volta non volessero maritarsi , devono stare unite 
co! fratelli, dai quali devono essere ben trattate, 
e stimate. 

11 Rum dichiara esso testatore , che i suddetti 
Francesco, e Matteo devono costituire il patrimo- 
nio al suddetto Alessio , venendo allo stato sacer- 
dotale , con patto che dev' essere mero usufruttua- 
rio , e la proprietà di detti beni ritorni alli sud- 
detti suoi figli maschi, loro eredi, e successori. 

» E morendo uno di essi figli maschi scasa 
credi suoi , e necessarii , che jo.vo figli legit- 
timi , e naturali^ uno debba succedere all'altro; 

E MORENDO TUTTI SENZA FIGLI LEGITTIMI , B KA- 

T ve ali , debbano succedere la figlie [emine non 
maritate, restando esclusa la suddetta Anna 
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Maria dalla suddetta reciproca sostituzione, per- 
chè cosi è sua volontà. 

Il codicillo poi dello slesso Michele d'Errico dei 
2 ottobre ij53 è cos\ concepito. 

» In primis esso codicillante dichiara , che ai 
Reverendo D. Francesco, ed Accolito D. Alessio' 
(l'Errico suoi figli gli sta costituito il patrimonio in 
usufrutto tantum, a senza peso alcuno, e cono- 
scendo che sopra la sua eredità vi sono molti de- 
biti censuali, e maritaggi di figlie fernine , perciò 
resterebbe molto gravalo Matteo d'Errico altro suo 
figlio ed erede; Se detti preti ricevessero detto pa- 
trimonio franco, e senza peso dei debiti; pertanto 
esso Michele codicillante ordina, e comanda, che 
lutti detti suoi figli , ed eredi ugualmente debbano 
succedere uclla sua eredità, anco negli suddetti pa- 
trimoni! , che devono venire in collazione, col peso 
di soddisfare tutti gli debiti , e maritaggi delle loro 
sorelle tanto le zitelle , che le doti di Lucrezia sua 
figlia maritata a tenore de' capitoli matrimoniati ; 
ed in caso che essi figli preti non volessero ad- 
dossarsi il peso di debiti , e maritaggi; in tal caso 
non sieno di altro padroni, che del patrimonio con- 
gruo in somma di due 3oo per ciascuno io solo 
usufrutto come li sta costituito. 
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» Item codicillando dichiara, clic Anna Maria sua 
» figlia maritata tot magnifico Giuseppe Zitoni nei 
» capitoli matrimoniali si ritrova aver fatto rinunzia 
» delle successioni ab intestato paterne; vuole esso 
» Michele codicillante, non ostante essa rinunzia, 
» eie D. 3 Anna Maria debba succedere alle suddette 
» successioni , perchè è sua volontà. 

J. ili. Avvenimenti posteriori alla morte di Michele d'Errico. 

Con queste disposizioni si moriva Michele d'Er- 
rico nel dì 14 ottobre 1753. 

Le sue figlie fumino nel passare a marito, cioè 
oltre Auna Maria con Giuseppe Zitoni ; Lucrezia con 
Giovarmi Vigilante, Faustina con Giuseppe Ventrel- 
la , e Vittoria con Carmine Agricola , ricevettero dai 
fratelli la rispettiva dote di paraggio , o di legittima 
giusta la paterna volontà. 

Dei tre fratelli poi Matteo, Francesco , ed Ales- 
sio , solamente il primo si ammogliò, ed alla sua 
morte nel 1763 l'unica sua figlia ed erede Beatrice, 
rimase, come suo padre , in comunion di beni cogli 
/ii sacerdoti Francesco, ed Alessio; di talchò nel 3o 
maggio 1779 essendosi maritata con Ambrogio Agri- 
cola, dotò se siessa tallio de' beni pervenutile dall' e- 
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redità dell'avolo Michele per rappresentazione del suo 
defunto genitore Matteo, che di quelli acquisiti ed ac- 
quirendi da' suoi zìi per la eredità slata sempre, e 
che tuttavia sia in comune. Ed in tal congiuntura 
Francesco, ed Alessio d'Errico lo donarono il pri- 
mo tutta la sua quota di Leni colla sola riserba del- 
l'usufrutto, ed il secondo la porzion dulie fabbri- 
che fatte, e faciende nel comune Olivclo in Varano 
colla stessa riserba dell' usufrutto. 

Trapassalo nel 1797 il sacerdote Francesco d'Er- 
rico ; seguitò la coinunìon dei beni fra Beatrice, e 
l'ultimo zio superstite Alessio sino al 22 genoajo 
del i8o5 , in cui i medesimi procedettero ad un'a- 
michevole divisione si de' beni ereditarli di Michele, 
che di quelli acquistati in comunione sino alla morte 
di Francesco, e da tal epoca in poi: e di tulli que- 
sti beni se ne attribuirono due terzi a Beatrice qua! 
figlia ed erede di Matteo, e qual donataria universale 
del suo zio Francesco, e l' ultimo terzo si attribuì ad 
Alessio, il quale d'altronde confermò, ed ampliò la 
precederne donazione fatta alla nipote Beatrice. 

Infine lo slesso Alessio d'Errico si mori nel 17 
marzo 1807 , lasciando sua erede testamentaria la 
Beatrice a condizione, che dopo la di lei morte le do- 
vessero succedere nella roba di campagna in Vara- 
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no , e nulla Fara , le sorelle e zie [ispettive Fausti- 
na , Vittoria, Anna Maria , e Lucrezia d'Errico, le 
quali dilani, moria Beatrice Del 4 Ottobre 1854, si 
divisero i fondi loro legali dal comun fra Lello in pro- 
prietà per consolidarsene l'usufrutto alla morte di es- 
sa Beatrice; senza alcuna protesta contro il di lui te- 
stamento. 

D'altronde le sorelle Maria Michela, Maria Te- 
resa, e Maria Giuseppa de Angeiis nominate credi 
universali da Beatrice d'Errico con testamento del 34 
jltobre 1828, andarono al possesso di tutti gli altri 
beni , clie già a colei si trovavano intestati nella cor- 
rispondente matrice fondiaria. 

5. IV. Istituzione deli' situale giudico ; sentenza dal Tribunal 
civile ; appellazione. 

Con due atti di citazione de' 24 dicembre l834, 
e degli 3 getinajo i835 , i rappresentanti le figlie fe- 
mine del fu Michele d'Errico convennero presso il 
Tribunal civile di Capitanata le sorelle Maria Teresa, 
Maria Giuseppa , e Maria Michela de Angeiis per 
ottenere le seguenti provvidenze: 

>. 1. Che si dichiari appartenere a tolti gl'istan- 
ii li la roba di qualunque specie rimasta dai furono 
» D. Matteo, lì. Fra u cesco e D. Alessio d'Errico 
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» figli del fu D. Michele, nonché dalla fu D. Beatri- 
» ce d'Errico, figlia di dello fu D. Matteo s morta 
» questa a 4 ottobre i834- 

» 2. Che le dette sorelle de Angelis, quali eredi 
» scritte della detta D. Beatrice, rilascino tutti i beni 
» rimasti dalla medesima. 

» 3. Che dieno esse conto dei' frutti percepiti 
« dei beni medesimi dal di i; marzo 1807, epoca 
» della morte del sacerdote D. Alessio d' Errico , ul- 
» limo figlio del nominato fu D. Michele. 

11 4- Che si dia un atto di pruova per verifi- 
» carsi i Leni mobili rimasti e dal fu D. Alessio, e 
» dalla delta fu IX' Beatrice. 

In conseguenza di tali dimande, e delle analo- 
ghe difese, delle convenute; il Tribunale dopo aver 
ordinato un'istruzione per iscritto, addi 22 novem- 
bre i83j emise la seguente definitiva sentenza. 



« 1. "Avendo un testatore sono l'impero dello 
» vecchie leggi disposta una sostituzione tra i tre suoi 
11 figli maschi , a condizione di dover succedere nella 
» medesima «no all' altro, qualora taluno di essi fosse 
« morto senza eredi suoi e necessarie , che sana 
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figli legittimi e naturali ; e morendo tutti senza 
figli legittimi e naturali, avessero dovuto succe- 
dere al detto testatore le di costui figlie femine ; 
se avendo uno dei sostituiti maschi rimasto uua fi- 
glia , degli altri due celibi, uno le abbia posterior- 
mente assegnato non solo la di lui quota della so- 
stituzione, ma anebe i beni di suo particolare ac- 
quisto , e 1' altro i soli fabbricati ; morti costoro , 
possono, o pur no le di loro sorelle vantare alcun 
dritto su i beni medesimi, e pretenderne il rila- 
scio per effetto della ordinata sostituzione, solo 
perchè sia l'emina , e non maschio 1' unico erede 
rimasto dal solo ammogliato dei loro germani? 
» 2. Che per le spese ? 

SULLA PRIMA. 

•i Attesocene coli' esser trapassato Matteo d 1 Er- 
rico , lasciando di se Beatrice, la terza parte della 
eredità del fu Michele d'Errico non ha potuto ac- 
crescersi per effetto della sostituzione da costui or- 
dinata a prò dei di lui figli sacerdoti D. France- 
sco , e D. Alessio , mentre non è già che la sosti- 
tuzione medesima verificar si doveva, allorché non 
avesseroi ire fratelli Matteo , Francesco , ed Alessio 
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rimasti figli maschi , ma tassativamente quando 
taluno di essi fosse morto senza eredi suoi e ne- 
cessarii ; il che secondo la spiegazione slessa data 
dal testatore, importava, che fossero morii senza 
figli legittimi e naturali. Or , tanto se si stia alla 
frase eredi suoi e necessarii , che secondo la Co- 
stituzione in alitjuìbus comprendeva le fera ine nella 
inesistenza dei maschi , che se si stia ai senso le- 
gale , e grammaticale della frase, figli legittimi e 
naturali; sotto la parola figli debbonsi compren- 
dere maschi , e Ceni ine. 

» Aitesocchè la chiamata delle figlie femine del 
testatore secondo la disposizione fatta da costui 
doveva succedere, allorquando tulli e tre i suoi fi- 
gliuoli maschi fossero morti senza figli legittimi e 
naturali; vale a dire secondo la spiegazione por- 
tala innanzi dailo slesso testatore , senso eredi 
loro e necessarii; il che, come si è veduto, in- 
cludeva cosi i maschi, che le fumine. In conseguen- 
za egli ha mostralo chiaramente, che la sua predi- 
lezione nel caso della morte di tutti i figli maschi, 
rimanendo costoro figliuoli non maschi , ma Temi- 
ne , era per queste femine, che eran nate dai suoi 
figli maschi, e non già per le figlie femine ch'egli 
rimaneva. E perciò se i zìi preti D. Francesco , e 
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D. Alessio disposero con le loro donazioni a favore 
di D. Beatrice , mediante i capitoli matrimoniali di 
coitti; non fecero in riguardo ai boni che loro eran 
pervenuti dal padre, soggetti alla sostituzione sud' 
detta , che dare a lei un anticipato godimento dei 
detti beni , non potendo essi dare alla nipote ciò 
clie a costei era stato già dato direttamente dall'a- 
volo per effetto della detta sostituzione a di lei 
favore. 

» Attesocene dalle premesse osservazioni sorgendo 
niun dritto degli attori alla dimanda iu esame, 
debbe perciò la stessa rigettarsi. 

SULLA SECONDA. 

» Attesoché infine le spese sono a carico del 
succumbenle. 

» 11 Tribunale, inteso il rapporto del Giudice 
coni messa r io , ed il Pubblico Ministero nelle sue 
orali uniformi conclusioni, pronunziando diffìnitiva- 
mente sulla dimanda in esame , In seguito della 
precedente sentenza del 21 agosto ■ 835 , rigetta la 
dimanda medesima. 

» Condanna gli allori alle spese del presente giù- 
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» dizio liquidate in due. 86 , e gr. 5 , oltre la spe- 
li dizione. 

Avendo dalla sentenza appellato gli attori, rap- 
presentanti le figlie feraine di Michele d'Errico; nel- 
l'interesse delle convenule sorelle de Angelis , eredi 
di Beatrice d'Errico, sosterremo presso la G. C. civi- 
le la conferma della suddetta sentenza, dimostrando, 
che essendosi dal testatore Michele d' Errico ordinata 
la sostituzione reciproca Ira le sue figlie Temine, mo- 
rendo tutt' i maschi senza Jìgli legittimi e naturali ; 
la esistenza di Beatrice d'Errico figlia di Matteo, fin 
dopo la pubblicazione della legge eversiva dei fede- 
com messi , non solamente fece mancare la sostituzio- 
ne delle figlie Inni ne del testatore alla quota dei 
beni di Malteo , di cui essa Beatrice fu l 1 unica figlia 
ed erede , ma anche impedì che tal sostituzione a 
loro ]>rò si verificasse per le quote degli altri due 
fratelli Francesco, ed Alessio; talché divenuti co- 
storo per lo difetto della condizione apposta dal te- 
statore alla chiamata delle figlie Temine, liberi ed as- 
soluti padroni della corrispondente porzione; bene 
potettero trasmetterla alla stessa Beatrice d'Errico, 
la quale , anche senza questo titolo, l'avrebbe raccol- 
to qual sostituta immediata ai figli maschi di Miche- 
le d' Errico in preferenza delle di lui figlie temine. 
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5, V. Nella sostituitone reciproca contenuta nel testamento di 
Michele d' Errico -, la nipote del testatore , figlia ed crede di 
Matteo d'Errico, ha impedito dì verificarsi la sostituzione del- 
le sue figlie (emine, nella morte sia di Matteo, sia degli altri 
due figli maschi Francesco , ed Alessio d' Errico. 

Chiunque domanda per un diritto dipendente da 
condizione , deve provare il seguito avveramento del- 
ia medesima , perchè come attore ne ha l' ohhligo ; 
perchè ubi sub conditione quis stipulatili fuerit , ne- 
que cessit , neque venti dies , pendente adhuc con- 
ditione; * perchè altrimenti maoca di azione; perchè 
riposta la condizione nella mancanza di designate perso- 
□e , non ante peti quicquam possit, quam explo- 
ratum sit ante eam diem in ìlaliam venire Tiiium 
non posse , neque venisse **$ nè l' obbligato pendente 
stipulalionis conditione, recte polcst convenivi *** j 
che anzi si fa luogo a ripetizione , ove già si fosse 
dato, pendente tuttavia la condizione: licei sub con- 
ditione , quae an implealur incertum est , si ante 
solvatur, repeti possit. *"* 

Se così nelle stipulazioni ; a più furie ragione 

* L. ni! , D. de verbor significai. 
•■ L. io , D. De verbor. obligli. 

••• L. .iti, 1). od. 

L. iti, U. de condici. JndVj. 
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negli atti di ultima volontà , poiché in quelle si ha 
qualità ili creditore , sebbene condizionale ; ma in 
questi non si ha nemmeno qualità di creditore. Is , 
cui sub conditione legatura est , pendente conditio- 
ne non est ereditar \ sed cum extiterit condilio ; 
quamvis eutn , qui stipulatiti est sub conditione . 
placet etiam pendente conditione creditorem esse. * 
Quindi il legatario , o il fedeeommessario , per- 
chè consista il loro diritto, e possano acquistare l'a- 
zione a chiedere il legalo, od il fedeeom messo , deb- 
bono attendere, e provare l'avveramento della condi- 
zione di qualunque natura essa sia ; ed ove venga a 
mancare, i beni rimangono presso coloro, dai quali 
dovevano riceverli : Sin autem aliquid sub condi- 
tione relinquatur , vel casuali, vel potestativa , vai 
mixta; quorum eventus ex fortuna , vel ex kono- 
ralae personae voluntate , vel ex ulroque pendeat , 
vel sub incerto die; exspectari oportet conditionis 
eventum, sub qua fuerit dereliclum, vel diem: ut 
lune cedui, cum vel condilio impleatur, vel dies 
incertus extiterit. Quod si in medio is , qui ex te- 
stamento lue rum sortitus est, decedat , vel eo su- 
perstite, condilio defecerit; hòc quod ideo non prae- 

' h. 4i, D. de obligat. et action. 
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validi , manere dispanìmus simili modo apud eoi 
a qiiibus relictum est. * 

II sos Limilo dunque deve provare esser venuto 
Ìl giorno, e purificata la condizione , ed addurre pro- 
ve convincenti e concludenti; bastando al convenuto 
e possessore replicare, che in quel caso non parla 
di lui la sostituzione. Ex fideicommisso agens pro- 
bare leneatur implemenlum disi, et condititi nis — 
Probaiinaes autem debeid esse certae , et concili' 
dentes prò natura probalionttm. Quia sufficit reo 
et possessori dicere , hoc casu non loquìtur subsli- 
lutio. * ■ 

Ora nella specie tanto è lungi di aver gli atLori 
dimostrato I' avveramento della condizione , sotto la 
tjualc Michele d' Errico sostituì reciprocamente ai suoi 
tigli maschi le figlie remine ; che si ha la pruova con- 

meiitie consistendo .essa nella morte di tiitt' i figli 
maschi di Michele d'Errico senza figli legittimi, e 
naturali^ sopravvissuta ai tre maschi Beatrice d' Er- 
rico , figlia ed erede di Matteo, anche dopo la legge 
eversiva dei fedecommessi ; la sostituzione delle figlie 

■ !.. unica, <j. 7, Co.!. De curiucis lollendii. 

" PeBiOMiius De (iilcìcummi». «ri. Xl.lll mim. io a il. 



Temine ordinata dal testatore , morendo tulli quelli 
senza figli legittimi e naturali, è per sempre sva- 

E perciò rimasti liberi i beni corrispondenti nel- 
le mani degli ultimi sostituiti maschi Francesco ed 
Alessio d' Errico , die nall* espcttativa della condizio- 
ne sarebbero stati gravati di resti Ini ri i alle figlie Te- 
mine ; avendone essi disposto in favore della stessa 
Beatrice d'Errico, figlia ed erede dell'altro loro fra- 
tello Matteo - y le figlie Temine di Michele d'Errico 
ni un diritto possono più vantare su i beni medesimi. 

(. VI- Dimostrazione di questo assunto colle regole ilei diritto 
antico, e te autorità della scuola, e del foro. 

Egli è risaputo, che alcune persone possono es- 
ser messe nella condizione, comecché non comprese 
nella disposizione , donde la famigerata controversia 
aa Jìlii in conditione positi ceaseantur dispositive 
vocali, la quale si promoveva per contrastare ai cre- 
ditori , ed aventi causa dal gravato , ogni dritto so- 
sopra i beni fed ecommessi , che diveniva» liberi ap- 
punto per esser mancata la conditone della chiama- 
ta del sostituito ; controversia risoluta contro i figli", 
atteso la ragione che la condizione non dispone , ed 



altro è trovarsi in questa ad impedir la chiamata del 
sostituito , altro è trovarsi invitato alla disposizione. 

Ninno ha ancora dubitato , che la condizione si 
sine filiis rispetto al sostituito, s'intenda tanto dei ma- 
schi , che delle femìne, atteso la nota regola , che spe- 
cialmente negli alti di ultima volontà la voce figli 
comprende sì gli uni, che le altre. Odasi Tra tutti il 
classico scrittore della materia Perecbiwo : 

Uhi autem de filiis facto, juit menilo , vel de 
liberis condìtionaliter , canstat masculos , et faemi- 
nas designari primi et ullerioris gradus ad sub- 
slittiti exclusionem , et hic est casus in I. Lucius, 
et in l, i: C. de condii, insert. 

Sed an filiorum appellatio , neptes ex fitta , 
et proncpotes , prcut fittam ìpsam includal , alla 
est difficultas : et f/uidem in candidane negativa , 
sì sine filiis, conlineri , probare videlur lextus in 
l. Lucius D. de haered. instit., ubi condilio , si si- 
ne filiis, aequipollet ac si dicium fuisset sine libe- 
ris, ut ibi, et inde notarttnt Bartolus, Baldus , 
Angelus , et Imola , quo casti neptem ex fitta in 
conditione si sine liberis , contineri palam est — 
Adeo ut in conditione negativa nihil intersil , an 
dicium sii sine filiis , an sine liberis. * 

■ De fidticommiss. ari. XXV mira. 9 , e 6. 
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Nè vale l'argomento, che ove Io statuto esclu- 
de le femine in concorso dei maschi, si presuma, che 
il testatore per figli ahbia voluto intendere unicamente 
i secondi ; poiché , siccome in conditionibus merum 
factum inspicilur, la stessa persona, comunque non 
invitata alla disposizione, può formar condizione per 
impedire la chiamata del sostituito. Cosi lo stesso Pe- 
regrino. 

Quod licei filine per statutum ob eccislentiam 
subsiiluti ( masculi ) exchtdanlur a successione pro- 
prii pairis gravati, aiti avi leslatorìs ; adhuc fa- 
ciant condilionem , sive dìctum sii sine filiis, vel 
sine liheris , quia in condilionibus merum factum 
inspicilur , et quia filli in expressa condilìone po- 
sili sitbstitutum excludunt , quamvis patri gravato 
non succedanl , dummodo saltem ex testamento sint 
habiles. 

Ed altrove: Et ratio differentiae ultra ibi dieta, 
ìnter dispositivam et condìtionalem , haec est , quia 
in condilionali merum factum inspicilur; ac ideo 
condilio , ìnspecte nuda facto, aut implelur , aul 
deficit; sed in dispasitivìs effectus magìs conside- 
rata : ideo dispositive vocatus si non succedit , 
quia nolit , vel non possit , perinde habetur ac sì 

4 
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non extaret : in condilione aidem posìlus condilio- 
nem facil , quamvis sii insuccessibtlis. * 

II Fusàrio aggiunge: Non attenditur , an jilii 
sint successibiles , vel ne ; sed atlcndilur , an exlent 
vel ne; quia in conditionibus merum factum al- 
tenditur. ** 

Quindi ripeteva de Luca come una massima ge- 
neralmente ricevuta nel foro : [Quoniam stani bene 
sitimi alìquem non esse successibilem , et tamen 
impedire purificatiti ne m conditionis. *" 

I dottori fondano questa teorica sulle leggi Qui 
haeredi , 44 j e M&tvius , 55 D. de condii, et de- 
monstrat.; nella prima delle (juali Paolo giureconsul- 
to reca diverse specie di condizioni, e sempre deci- 
de doversi verificare specificamente , per acquistar 
dritto l' erede , il legatario , od il fedecoitimessario 
all'eredità, al legalo, od al fedecommesso ; e nella 
seconda Giavolf.no tratta l'argomento di essere slato 
istituito- Merio sotto la condizione ili pagar diigen- 
to danari a Callimaco, il quale si trova incapace di 
ricevere, e decide non aver dritto colui alla eredità, 

■ Di- lìdeicommis. art. XXV im.n. 3j e 
•■ ])•■ tubatimi, quaesl. CCCCII. mim. mt). 
— 1),- lidL-icommis. Iil>. X, il«c. (i> mio.. ». 
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se non effeltuisca il pagamento , nulla ostante clic co- 
stui non possa ricevere, dovendo in tutti casi la con- 
dizione adempirsi in forma specifica; uè fare ostaco- 
lo la incapacità della persona, cui bisognava dare , 
per acquistare la eredità; nò esservi differenza Ira 
questo fatto messo in condizione , e l' altro di ri- 
porro la medesima somma in designalo luogo , ovve- 
ro gettarla nel mare. 

A noi però sembra più decisivo il responso di 
Africano nella L. 23 , D. de pactis dotaìibus , nel 
quale viene stabilito, che la condizione riposta nella 
inesistenza di certo genere di persone per niente dif- 
ferisca dall'altra, si navis ex Asia verterti, pel non 
venerit. 

Laonde applicando tutti questi principi! alla spe- 
cie , se la condizione apposta da Michele d'Errico alla 
sostituzione reciproca delle sue figlie femine fu quel- 
la della morte di tutti Ì figli maschi senza figli legit- 
timi e naturali ; non si può dubitare , che com- 
prendendosi sotto queste ultime parole sì i maschi , 
che le femine, Beatrice d'Errico, figlia del primoge- 
nito Matteo, ed unics sua erede, sopravvissuta sì al 
padre, che ai due zii Francesco, ed Alessio, men- 
tre raccolse alla morte del primo la terza parte 
dei beni soggetti alla reciproca sostituzione , impedi 
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nel tempo stesso nella morte degli ultimi, che le al- 
tre due terze parti dei suddetti beni si accrescessero 
giusta la disposizione del testatore alle sue figlie Te- 
mine. Dapoicchè , come bene insegnava il nostro pa- 
trio scrittore Rapollà, nella condizione si sine liberis 
o tacita , o espressa , la figlia l'emina di uno dei ma- 
schi reciprocamente sostituiti, basta ad escludere nel- 
la morte di costui l'altro maschio , secondo la giu- 
risprudenza costante del Sacro Regio Consiglio ; ap- 
punto perche la coudizione si sine filili presso di noi 
equivale a quella , si sine filiis et filiabus haeres 
decesserit. 

Itaque si teslator duosfilios mas culo s instiiuat , 
et eos invicem substitaat , filia museali praemorien- 
tls cxcludel palrumii substilutum ex subintellecta 
conditione, si sine liberis decesserit, d. I. cum acu- 
tissimi ; ex praesumpta enim volitatale testalaris 
masculinum conlinei jhemininum ; nec obstat sta- 
tatimi , quod servandum est in sitccessionlèns ab 
intestato tantum ; in testamentis vero servanda est 
testatorìs disposltlo , et condlliones ex lege prae- 
snmplae, In quibus merum factum inspicilur. 

Quod si tcstalor duos filios institueril , eosqite 
invicem subsliluerit sub conditione, si sine liberis 
dcccsserinl , et filìae tantum dotem coislilncrit jux- 
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la slatuttim; si untts ex filiti decesserit sine mas- 
culis relìcta tantum filia, quaesìlum fuit in sonata 
JVeapoìitano , an haec neptis succedere debeat , ex- 
cluso substiluto ; et ratio dubitandi erat, quia cum 
teslator filiae suae tantum dolem reliquisset^ et ah 
haereditate exclusisset , neptis ex {ilio , nipote re- 
motior , non videbatur in candidane ctintineri: 
difficilis fidi negotii quaeslfonem liane extrìcare , 
et magna inter Senatus dissidia exarserc, teste Thes- 
sauro decis. i88j et in Sacro Consilio coksvetu- 

DO 1KVALUST JUDICJltDI PRO NSPTB EX FILIO, EXCLV- 

so svbstitvto; quia conditio, si si'ue lìliis, in nostro 
Regno hanc recipìt interprelationem , idest^ sì sine 
filiis et filiabus haeres decesserit. * 

E siccome nella specie mancala per la esistenza 
di Beatrice d'Errico la condizione della chiamata del- 
le figlie femine del testatore, i beni di Francesco ed 
Alessio d'Errico ultimi sostituiti maschi , e gravati nel 
tempo stesso di restituirli alle figlie Temine sotto quella 
condizione, rimasero perciò liberi nelle loro mani} 
vieni aggiorni e nte si consolidò colai dritto nella persona 
di Beatrice, che Cjnal erede scritla di Francesco, ed 
Alessio avea già il godimento dei beni medesimi nel 21 

* De jure Regni voi. Ili pari. 1. lib. 1. cap- Un. 11, e 11, 
5 
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marzo 1807, quando si pubblicò la legge de'i5 dello 
alioliiiva dei (édecom messi. Dapoiccbè è una massima 
ormai ricevuta per applicazione della L. 36 J. 1. D. 
De condii, et demonstral , che i! drillo del gravato 
sopra i beni fedecom messi si trasmette al di lui ere- 
de , (ino a ebe non si purifichi la condizione della 
chiamala del sostituito; per Io difetto delia quale, 
come rendesi libera la roba nelle mani del gravato ; 
cosi lo diviene egualmente presso il di lui erede. 

Cosi giudicò il Parlamento di Parigi nella fami- 
gerata causa tra il conte di Lesberon , il marchese , 
e la marescialla di Crorpiì , dove il celebre d' Agues- 
sau portò le conclusioni a favor dell'erede del gra- 
vato, al quale sostenne appartenersi i beni del fe- 
decommesso in attenzione del sostituito, chiamato a 
raccoglierli a preferenza degli altri invitati dopo di 
lui, che il pretendevano. 

Pfè meno classico è l'esempio, che ci appresta- 
no gli annali del nostro foro nella causa delle figlie 
di Emanuele Abbonante , ed i loro zii Gaetano, e 
Francesca, in cui dal punto di rinvenire il legitti- 
mo possessore dei beni fedecommessi , dipendeva l'ai— 
Irò di decidere a favore di chi si fosse operata la li- 
bertà dei medesimi : uniformemente tulli i collegii si 
pronunziarono per Emanuele Abbonante erude del 
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figlio Lelio gravato ; e quindi le figlie di lui raccol- 
sero i beni fedecom messi ila Barnaba Abbenanle loro 
zio cella eredità di esso Emanuele commi geniio- 
tore ; da cui si sperava altro figliuol maschio prefe- 
rito ai sosti IO iti Gaetano , e Francesco. 

Non ineresca udire lo magistrali considerazioni 
della Corte Suprema di giustizia nel suo arresto de' 22 
febbaro i£!ì3. 

i> Vista la legge 36 D. de condii., et demotistr. 

» Atiesocchè l'erede succede in universum jus, 
» et causata defuncti, e possiede i beni cogli stes- 
« si obblighi , e colle medesime condizioni che il de- 
li l'unto stesso. 

a La Corte Suprema io conseguenza osserva , 
» che ove colui incaricato a restituire sodo condi- 
» zione, venga a morire prima che la condizione si 
» verifichi, la roba soggetta nassa colla generalità dei 
jj beni all'erede del gravato, per renderla al!' avvera- 
li mento della condizione. 

» Considera nel tempo stesso , che come il di- 
» fello della condizione fa rimaner libera la roba in 
» mano del gravato, così diviene libera presso dal- 
li l'erede, die Dell'aspettativa la tenga j e la condi- 
li zione manchi. 

11 Di quì è, che trovandosi in mano di Etna- 
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» nude nell'epoca in cui furono pubblicate le leggi 
» eversive dai fedecommessi , le robe gii soggette a I- 
» la sostituzione di Francesco , e Barnaba Abbenan- 
« le; fu la Gran Corte consentanea ai cenoati teo- 
» remi legali , ove le dichiarò di assoluto di lui do- 
» minio. 

S- VII. Nella sostituzione reciproco ordinala dal fu Michele d'Er- 
rico , la figlia ed erede di Malico d'Errico, olire di esser com- 
presa nella condizione, è chiamata nella disposizione in prefe- 
renza delle figlie (emine del testatore. 

Ma fingasi pure, che Beatrice d'Errico erede di 
Matteo non fosse stata egualmente scritta erede uni- 
versale dai suoi zìi Francesco , ed Alessio , alla roba 
dei quali resa libera per lo difetto della condizione, 
come finora si è detto, avrebbero potuto succedere 
in virtù del diritto comune, ab intestato le sorelle, 
figlie Temine di Michele d'Errico: ciò non pertanto 
sarebbe facile dimostrare, che la stessa Beatrice d' Erri- 
co, essendo espressamente compresa nella sostituzione 
di Michele d'Errico in preferenza delle di lui figlie fe- 
mine ; aviebbe con tal qualità anche raccolto a fron- 
te delle medesime , i beni degli zii Francesco ed 
Alessio d' Errico. 

Ed invero abbiamo già osservato, che Michele 
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d'Errico col suo testamento dei 13 settembre i fii pri- 
ma istituì eredi universali tutt'i figli sì maschi, che re- 
mine; indi ordinò la costituzione del sacro patrimonio 
al suo figlio Alessio in mero usufrutto, dovendo la pro- 
prietà appartenerne agli altri suoi tigli maschi , loro 
eredi, e successori; ed infine soggiunse cosi » £ 
» morendo uno di essi figli maschi senza eredi suoi 
» e necessarii, cne sono figli legittimi e naturali, 
» uno debba succedere all' altro , e morendo tutti 
» senza figli legittimi e naturali , debbano sue- 
» cedere le figlie femine non maritate. » 

Col codicillo poi dei 12 ottobre 1 753 a raffer- 
mare sempreppiù. la istituzione universale di eredi per 
tutti Ì suoi figli, senza alcuna differenza tra maschi e 
femine, rivocò la costituzione del patrimonio fatta ad 
Alessio in solo usufrutto, obbligandolo come gli altri 
a contribuire , sia ai debiti di famiglia , sia ai mari- 
taggi delle sorelle. 

Ora nella sostituzione reciproca tra i figli maschi, 
morendo uno di essi senza eredi suoi, e necessa- 
ri che sono figli legittimi e naturali, e tra le 
figlie femine, morendo tutti senza figli legittimi 
e maturali , è certamente compresa la nipote del testa- 
tore , figlia di uno de' maschi, in preferenza delle li- 
glie Temine del testatore medesimo; od in altri ter- 
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mini, seguita la morte de' tre figli maschi, la figlia di 
uno di essi escludendo dalla sosti tu zi une le sue zie; 
vi subentra come ima di quei figli legìttimi e natu- 
rali, nella mancanza de' quali solamente furono sosti- 
tuite Io Jìglie Teiniue. Eccone la dimostrazione. 

Per regola generale sotlo la voce figli , special- 
mente negli atti di ultima volontà, si comprendono 
tanto i maschi , che le femiuc. L'ilii appetì 'aliane om- 
nes Itberas tnlelUginius. * latta interpretatìone re- 
cipicndttm est, ut appcjlationc iilii, sicuti filiam- 
famiUas contìneri saepe nspondebimus , ita et ne- 
pos vitleatur comprehendi " Non est sine liberis , 
cui vel unus filìics , unave filìa est. *** Si quisita 
dederìt , filiis meis lutorem do: in ca condilione 
est, ut tam filiis , quam filiabus dedisse videatur : 

FILIORUH Stili APPEllATIOX£ ET FIIIJE COSTI ÌIEXTVR. * 

Per eccezione sono escluse le femine dalla chia- 
mata si sino filiis , se questa è fatta in iàvor del- 
l' agnazione , e a solo riguardo dei maschi; ma in 
questo caso ciò deve espressamente dichiararsi dal 
testatore , o almeno con equipollenza risultare dalla 

• L. 84 D. de verb- significai : 

*■ L. ™,. 11. ...od : 

"' ),. i.jH. D. end. 

"■" L. ili D. ili? Uslamenl ; lui: 
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sua disposizione. Noti enim a ratione conservandac 
agnatìunis licet argunienlari , sì non sit expressa. 
Cosi ii Mantica: * ed il Pebecmno anche con maggior 
precisione infognava: Ubi ex difpnsitis apparet tcstato- 
retn in subordinandis stibslttutionibus Imbuisse ratio- 
nem masculìnita/is , et agna/ionis , unde surni possit 
considera/ìo voluisse bona in niasciiliiùlale et ugnatio- 

sculos , et si non fìierit expressa , non subìntelligi 
tacitimi conditionern ad favorem foemìnarttni ex- 
cludendum subslilutum. Hoc avtzn appjkere po- 

TEST ; f'EL QUIA TESTATOR LXPP.ESSISSI1T , VEL QUIA 
.VASCVIOS AG.VATOS IiYSTITUISSET , AT SUUSTITVISSBT 
l'Eli PWS1ES GliAVUS. ** 

Or nella specie lungi di aver espresso il tcsla- 

o di averla in effetti contemplata ; si veggono islÌLuiti 
eredi nell' universalità dei beni non solo i masclii , 
ma anclie le Temine; nè questo è tatto; ordinata la 
sostituitone reciproca Irj i maschi, alla di loro mor- 
te senza figli legittimi e naturali, vi sono chiamate 

' De co^et. ultim : giuntai-, lib. XI. lil. XIV. nem. ; . 
" De lideicominiss : art. XXV n; a5. 
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anche le figlie temine. * Secus si filio , {dice Cen- 
sjlio ) subsliluta s'it foemina , quia substituendo fi- 
liam , significava testator sexum foemincian odio 
non habuìsse , nec familiam, et agnationem con- 
servare voluisse. * 

Nè si dica, che il favor dell'agnazione s'incon- 
tra nella dotazione falla alle Temine, e nello statato 
esclusivo della successione per le medesime , che vi- 
geva allora nel Regno. Dapoicchè in quanto alla dota- 
zione , è argomento d'inclusione per la donna, e non 
di esclusione; e lo statuto avea lungo nelle sole suc- 
cessioni intestate, se la donna trovavasi in concorso 
ili altro maschio della stessa linea, e non mai quarT 
do vi era un maschio di diversa linea, ed assai me- 
no una femina. Batto exclusionìs non est dos, sed 
favor et praerogaiiva mascvlì. Cosi il Capecblatro 
nella famigerata decisione CXXVIII; ed il Peregrino: 

Alìi vero intelligunt, ut stante statuto, quod 
in effecttt tribuit praelationem filt'is , et descenden- 
tibus masculis , foeminae intelliganttir vocalae j li- 
scia ordinem statuti, scilicet secando loco posi ma- 
scuiai , quasi masculis substitutae , ila ut e.clanti- 
bus et succedentibus masculis , foeminae non suc- 

' ObservaL: el addii in Peregrinimi ad art. XX.V pag. nj. 
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cedant , alias admittantur consequenler , masculi 
per prìus , foeminac per posterìus ; et iivdvbitjv- 
teb, cum per nomen collcctivum libcrorum et de- 
scenden/iu/u, aut simile facta ftiisset inslilutio aut 
subslitulio rccla, nel fideicommissaria. 

L'autore soggiunge, che questa intelligenza dello 
statuto ricevuta da quasi tutti gli scrittori della ma- 
teria verior est , quae etìam ralione demonslraliva 
probatur : nam stalutum non reddit incapaccm 
foemìnam , sed masculum et praejhrt, ìdeoqtic si 
masculus nolit, aut non possìt esse haeres , aperi- 
lur locus jheminae in successione. * 

li de Majiinis ancora osserva : Ncque obslat sta- 
tutum exclusivum Jbemìnarum , cum quo canselur 
teslalorem se voltasse conformare , quìa stalutum 
procederei , ubi cessarsi vocatio testamenti , sed cum 
isiae neptes fuerint aperte ìnclusae in vocatione , 
ex deductis exclusìo statutaria non suffragai/ir , 
cum hujusmiìdi stalutum locumhabeat ab intestato: 

et licei slalulum non habeat verba suspsnsi- 

va , tamen excludil superslitibus masculis , quae ver- 
ba imporlant exclusionem suspensivam et tempora- 
lem. ** 

■ De fideicommiss. nrt. XXV n. Si. 

"■ RcsoluL: jur. voi. i. pari. ?. lib. i. caji. CCLXXIX. n. a5. 
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Difatli il Peregrino, il Fusario , il Mastica, 
e tatti gli altri scrittori della materia Lari disputalo, 
se nella sostituzione tra più figli , da cui trovarsi 
escluse le figlie feinine del testatore, dovesse ritenersi 
esclusa la nipote, figlia di uno dei figli maschi; e pure 
in questo caso sono stati la maggior parte di avviso , 
che, se le ragioni per le quali è ordinata dal testa- 
tore la esclusione delle sue figlie, come il favor del- 
l'agnazione , o la dotazione, non concorrono egual- 
mente nella nipote; costei sia compresa nella sosiitu- 
■.ione si sine filiis. Quindi uiuno di essi ha dubitato 
di essere immediala sostituta ai figli maschi dei testa- 
tore la sua nipote, quando morendo tutti costoro 
Senna figli legìttimi e naturali, vi sono espressamen- 
te invitate le figlie femiue del testatore medesimo. 

fiè reca meraviglia, che in tal caso la nipo- 
te del testatore si trovi in miglior condizione della 
sua figlia, mentre colei non si riguarda per se stes- 
sa , ma come rappresentante il suo padre figlio ma- 
schio del testatore , che avrebbe esclusa la figlia fe- 
mina, se fosse sopravvissuto. Odasi il Mantica : 

Ad.de etiam absurdum non censerl , quid nep- 
tis interdum sii mdioris contiaris condiliunis quam 
filiti , quia neplìs nbtinct successimi era ex persona 
p,rfris et hoc absurdum cessai multo ma- 
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gii, quando testator jiiias in toium non exclusit, 
sed jure institutionis doles cis reliquit ) lune enim 
non recte deducitur , filia quae dolam habnit, est 
exclusa. a successione universali: ergo eliam neptes 
non dolatae ab universali successione debent ex- 

Ed Altim*ro nelle sue osservazioni ai consigli 
di Rovito trattando di proposilo 1' argomento , se la 
nipote ex Jilio escluda la zia , cojicbiude , quod 
ìiodie de hoc non est amplius dubitandum , citm 
neptis ex Jilio sui palris locum et personam, sive 
sexum srtbingredialur , ad exclusionem amitae. ** 

Ora tutte queste dottrine riescono assai più ap- 
plicabili alla specie, in cui essendo espressi mente or- 
dinata dal testatore la sostituzione reciproca tra le 
sue figlie femine, morendo miti i figli maschi senza 
jigli legittimi c naturali ; la figlia di mio de' maschi 
sopravvissuta alla morie sì del padre, che degli zìi, 
mentru ha perciò solo escluso dalla sostituzione le fi- 
glie Temine del testatore , chiamatevi morendo i ma- 
schi senza figli L-gillimi e naturali , vi è succedu- 
ta non solo come una de' suddetti Jigli legittimi e 

• Ile i;onject ; ultim. rollini : Lib. VI (il. Il , n. 16. 
•• Voi. 1. censii. LXXIV. n. l/j. 
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naturali, ma anche come erede di tutti tre i figli 
maschi reciprocamente sostituiti. 

Un caso meno forte del nostro vieti così esami- 
nalo, e risoluto da Filippo Decio con una •folla dei 
scrittoli da ,lui citali nel consiglio 370. 

Viso testamento Ludovici de Acerhis de Pe- 
rusio princìpaliler quaerìtur de illa ultima suèsti- 
tutione , in qua dicitur , qvod si ou.ves f:lii iitsti- 
tuti decbssbrikt si a e Putis, substitttit tedalor c/us 
jilias ; an dieta substitutio de filiabus hcheat lo- 
cum, superstite tantum Gabriela ex laaw: e Rayne- 
rio Jilio insti luto et defuncto. 

L'autore dopo aver riportatole diverse opinioni 
degli scrittori secondo i casi, in cui sieno escluse o com- 
prese nella sostituzione le figlie Temine del 'estatore, 
soggiunge, che nella specie, in cui le medesime trova- 
vaosi comprese, Oli X SS DOCTQRBS coyfEXIU.VT , QUOD 
KBPTIS FJCIAT DEF1CBIÌE FIDElCOMMISSUit : et irUenlio 

neptis fundata videtur de jure corr.muni , perjtcra 
supra allegata in princ:, et optime probalur in d:l. 
cum avus, et d. I. cum acutissimi , ubi pronnplìs ex 
incita conditionc subintellccla excludit filium testala- 
ris subslitulum : quid in ilio casti cessai ratio agna- 
lionis , et familiue consemandae. /.maximum vitium. 
C. de libe. praeler: et declarat Paulus de Castro 



in 79 Consilio saprà allegato: col: penult: et pa- 
riler in casi/ nostro cessat ratio agnationis conser- 
vandole f ideo dieta Gabriela neptis debet excltt- 
dere ftiias testatoris subsiitutas , et ad idem bene 
Jacit quod notai lìaldus in d. I. cum acutissimi co- 
lum i. in fin. versi, quaero si pater. Ubi concluàit , 
qaod si testator habens duos filios , illos instiluit 
aequiditer , et alterimi atteri subsiiluit , conclttdit , 
quod talis suaslitutio inlelligilur, nisi alter praemo- 
riatur liberis relìctìs , secundum dispositionem d. I. 
cum acutissimi; et sic secundum Baldum ibi nepos, 
vel nept.ìs ex filio praemortuo excludit ejus patriium 
subslitutum : quia quam charitatem habuit pater 
ad filium , eandem eontinuatam videtur habuisse 
ad nepotem , vel neptem : et si hoc est in eondi- 
tione tacila in casti d. I. cum acutissimi , a for- 
tiori idem videtur in conditione exprcssa , prout 
est in isto casti : merito concludendum videtur , 
quod dieta Gabriela excludal ejus amitas subsii- 
tutas: ci idem quod Baldus in d. I. cum acutissi- 
mi , tradii Imola in t. st cui mortis D. de bona cau- 
sa mor. et plura alia in favorem neptis adducit 
Francisc. de Curte in d. consil. 63 ; quae graiia 
brevitalU non refero. UUeriorem i-amen ad confirma- 
tionem conclusioni ftrmatae in favorem neptis con- 
siderandum est, quod neptis cxclttsa fuissel propter 
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agnatum sulslitittum , per quem bona in /umilia 
conservata fuissent secitndum intenlionem lestato- 
ris: ergo remoto agnato qui non sii sub-slitutus , 
neptis exclusa non videtur t ul siipra dictXbi est. 

E la stessa decisione vedesi ripetuta nel consiglio 
568 , che chiude con queste parole : Ideo conclusio 
suprafacla edam tali casa videtur bene procedere , 
quod dieta neptis excludat amilam substilutam , 
quìa ipsa in tali casu videtur in locum patris su- 
brogari , et patron repraesenlare , argum : /, po- 
■tkumorum §. 1 D. de in just, rupi : in §. postumo- 
rum autem, Instit. de exhaer. red lib : et illa con- 
ditio, sine fiiiis videtur in tali nepte verificare, quia 
non videtur Ioannes Battista decessisse sine fiiiis , 
arg. I. 1. C. de coni), inser. et in d. I. curri avns, 
in d. 1. cum acutissimi , in d. 1. jubemus §. sin att- 
ieni, C. ad Trebel : et hoc db jvre coiimvki , quod 

1S CJSU ISTO JTTBirDITUR , UT SVPKA MCTVH EST. 

Aggiungete 3 lulto c ' ó > ene ne " a s P ec i e il diritto 
di Beatrice d'Errico alla sostituzione sì di Matteo, che 
di Francesco ed Alessio si consumò irrevocabilmente 
fìn dal di 17 marzo 1807, in cui si morì l'attimo 
maschio Alessio d'Errico; ditalchè la legge dei i5 
marzo detto aboliuva delle sostituzioni fedecom inessa rie 
pubblicata nel di 2 r non vi polea attentare, nè vi atten- 
tò in effetti; ed unicamente distrusse la speranza che 
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aver potevano alla 'restituzione de' beni di Michele 
d'Errico le sue figlie alla morte di Beatrice, seguita 
pajpnel i834 ; quando cioè essa Beatrice ben polca 
disporre, e dispose in effetti degli stessi beni a favore 
delle sorelle Teresa, Michela , e Giuseppa de Angelis. 

5- Vili. Come si è riconosciuta dagli attori medesimi In ver ila 
dì qucsln dimoslrazionc col loro lungo silenzio , od esecuzio- 
ne volontaria data al lestamenio del fu Alessio d' Errico. 

Gli attori ne! presente giudizio sono stati i primi 
ad applaudire il nostro sistema, quando alla morte di 
Alessio d'Errico seguita nel 17 marna 1807, ledi lui 
sorelle superstiti, e gli eredi delle altre premorte, lun- 
gi d' impugnare , o protestarsi contra. il testamento 
di Alessio , in cui fu istituita erede universale la ni- 
pote Beatrice, formalmente l' accettarono , a sogno tli 
ripartirsi <|uei Ibndi rustici loro lasciati dal testatore in 
proprietà , per consolidarsene l'usufrutto al tempo della 
morte di Beatrice d' Errico; come poi si è avverato. 
DÌ talché coloro i quali . oggi pretendono di essere 
sostituiti all'ultimo maschio Alessio d'Errico; già 
posseggono colla di lui qualità ereditaria parte de' suoi 
beni, in proprietà dalla morte di Alessio, ctl anche 
in usufrutto dalla morte di Beatrice d'Errico; come 
si potrebbe dimostrare con qualunque prnova testi- 
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Quindi, se ogni altro argomento mancasse per ri- 
fiutar la dimanda di rilascio dei beni Tede commessati 
di Michele d'Errico, avvauzata dai rap presenta^ le 
sue figlie femine ; basterebbe questo solo fatto degli 
attori convalidato dal toro lungo silenzio per circa 3o 
anni, cioè da marzo 1807 sino a de ce mb re del 1834, 
nella fine del quale introdussero il presente giudizio. 

S- IX. Somma di tutta. la causa , e concliiusione. 

Per le cose finora discorse è evidente, che Bea- 
trice d'Errico, sia compresa nella condizione, sia 
nella disposizione del fu Michele d' Errico T erede 
d'altronde di tutti tre i figli maschi di costui, alla 
morte de' medesimi ha fatto per sempre mancare la 
sostituzione delle figlie femine del testatore , come 
l'hanno ritenuto gli stessi attori nel presente giudizio. 

Quindi gli eredi di Beatrice d'Errico si augu- 
rano dalla giustizia della G. C. civile la conferma 
dell'appellata sentenza del Tribunal civile di Lucerà, 
che ha rigettalo la proposta azione , ed il ristoro del- 
le spese. 

Sintonie Stata». 



OC Se 00 IO 6 



Digitizod &/ Google 



